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◆ Il centrosinistra prepara la mozione che oggi alla Camera
conclude il dibattito sui Balcani. Chiede: stop alle bombe
per «favorire» una risoluzione delle Nazioni Unite
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Il Kosovo va in aula
«Sospendere i raid»
La maggioranza: così si aiutano Onu e G8

STEFANO BOCCONETTI

ROMA La frase chiave è lì, all’undi-
cesima riga. Magari un po‘ burocrati-
ca ma chiarissima. Se non sarà modi-
ficata all’ultimora - stamattina - dice
così: il Parlamento «impegna il go-
verno a sviluppare presso gli alleati...
un’iniziativa volta all’approvazione
da parte del Consiglio di sicurezza
dell’Onu di una risoluzione» con i
punti indicati dal G8. Per «favorire»
questa risoluzione, per verificare la
disponibilità di Milosevic ad appli-
carla, deve essere «promossa una so-
spensione dei bombardamenti». In
poco meno di due ore - ma con le
trattative che sono andate avanti per
tutta la notte scorsa - i capigruppo
della maggioranza sono riusciti a
mettere a punto la mozione che oggi,
alla Camera, concluderà il dibattito
sul Kosovo. E così, sarà quello italia-
no il primo Parlamento europeo a
chiedere la sospensione dei raid della
Nato. Condizione che Cina e Russia
chiedono per sedersi al Consiglio di

sicurezza. Uniche voci discordi della
maggioranza quelle di La Malfa («de-
ciderò cosa votare dopo il discorso di
D’Alema») e dei socialisti dello Sdi.
Tutti gli altri - ovviamente con toni
diversi - sembrano soddisfatti del la-
voro fatto. E un sostegno alla mozio-
ne (a questa parte della mozione, co-
me vedremo) in aula verrà anche da
Rifondazione. Ieri pomeriggio, men-
tre il Transatlantico della Camera era
in attesa dell’arrivo di Ciampi, Berti-
notti ha annunciato il suo sì al docu-
mento. Interpretandolo così: «Per me
in quelle frasi c’è, implicitamente, la
richiesta di tregua unilaterale imme-
diata. E lo dico da “esperto” di nego-
ziati e di accordi». Proprio in quel
momento passa il capogruppo dei
diesse, Fabio Mussi. Che nega - deci-
samente nega - quest’interpretazio-
ne. «Ma quale tregua unilaterale? La
nostra è una sollecitazione alla riu-
nione del Consiglio di sicurezza».

In ogni caso, uno dei sostegni più
convinti alla mozione viene dai pro-
motori della marcia per la pace Assi-
si-Perugia. Ieri alla Camera, in una

improvvisata conferenza stampa, Fla-
vio Lotti e padre Nicola Giandomeni-
co, dopo una fitta serie di incontri
con quasi tutti i gruppi parlamentari
hanno espresso «soddisfazione» per il
testo del documento, che a quell’ora

già stava giran-
do. Per loro,
quelle frasi, «re-
cepiscono» il
senso della ma-
nifestazione dei
centomila.

E gli altri? An-
cora non si sa
con esattezza co-
sa farà la Lega.
Dalle prime di-
chiarazione di
Marroni il Car-

roccio sembra intenzionato a soste-
nerla. «Meglio tardi che mai». Anche
se poi lo stesso Maroni annuncia che
presenterà una risoluzione chieden-
do la chiusura delle basi Nato. Rifiuto
completo, invece, da parte delle op-
posizioni di destra. Fini - che comun-
que vuole aspettare il testo definitivo

- prova a giocare su un presunto con-
trasto fra la posizione di D’Alema e
quella della sua maggioranza. Il suo
neoalleato Segni fa di più e già ieri
parlava di «mancanza di senso dello
Stato», eccetera. Anche Forza Italia,
col capogruppo alla Camera Pisanu,
annuncia che, se le «voci fossero con-
fermate, voterà contro».

Bastano queste poche battute per
capire in che clima i capigruppo del
centrosinistra ieri hanno lavorato al-
la stesura del testo. E come in ogni
riunione delicata che si rispetti anche
attorno a questa sono «fioriti» rac-
conti e aneddoti. Così s’è saputo che
nella prima parte del documento -
quello che Rifondazione non voterà,
cosa prevista dai regolamenti - il te-
sto originale prevedeva l’espressione:
«Si apprezza l’azione del governo».
Su iniziativa (sembra di Soro, Ppi)
quel verbo dovrebbe diventare: «Ap-
prova...». Ma insomma, più o meno
siamo lì. Più interessante è che - stan-
do sempre ai racconti - quando i ca-
pigruppo avevano raggiunto un’inte-
sa di massima, Mussi è uscito dalla

riunione per telefonare a D’Alema.
Rientrando nella sala non ha detto
una parola. S’è limitato con un’e-
spressione del volto, a far capire che
c’era il «benestare» del presidente del
Consiglio.

Certo, la richiesta di sospensione
dei bombardamenti prima del Consi-
glio di sicurezza non è proprio la stes-
sa di cui aveva parlato D’Alema nel-
l’intervista a «Repubblica». Lì, la pro-
posta del premier invertiva le fasi:
prima la riunione al Palazzo di vetro,
poi la sospensione dei raid. Massimo
Brutti, sosttosegretario alla Difesa, da
sempre vicino a D’Alema, spiega che

comunque le due cose «non sembra-
no in contraddizione. Non mi pare il
caso di fare una questione di ore:
quando sarà convocato il Consiglio
di sicurezza, un po‘ prima, potranno
essere benissimo sospesi i raid. No,
mi pare un documento che si può-
”gestire” politicamente».

Come si è arrivati al varo della mo-
zione? Sempre lì, in Transatlantico, si
racconta di una lunga e difficile serie
di contatti a Botteghe Oscure lunedì
sera («non tesi, ma difficili sì»), si rac-
conta di un «fronte della fermezza»
fatto dai verdi, dai comunisti di Cos-
sutta, dai popolari e dalla sinistra del-

la Quercia. E sono proprio questi ulti-
mi i più soddisfatti. Dice Giorgio Me-
le, senatore: «Mi ricordo che appena
qualche settimana fa noi, quei 190
parlamentari che avevano firmato un
appello per sollecitare una tregua, ve-
nivamo descritti come visionari, illu-
si. Se non peggio. Ora la Camera ap-
proverà il più importante documento
sulla pace di tutti i parlamenti eruo-
pei. Non è poco». La serata finisce
con le riunioni dei gruppi. Qualche
dubbio pare sia emerso fra i deputati
di Rinnovamento, con la richiesta di
attenuare qualche espressione. Ma il
senso dovrebbe essere rimasto quello.
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L’INTERVISTA

Manconi: «Così aiutiamo il premier
a essere più audace e più autonomo»

L’INTERVISTA/2

La Malfa: «No, si indebolisce il governo
Sto con D’Alema, dovremmo sostenerlo»

LUANA BENINI

ROMA Teme rimaneggiamenti dell’ulti-
m’ora il portavoce dei Verdi Luigi Manco-
ni, e mette le mani avanti: «Per noi il testo
della mozione è quello concordato stama-
ni (ieri mattina) nella riunione dei capi-
gruppo di maggioranza».

Sospensione dei bombardamenti colle-
gata alla riunione di sicurezza dell’O-
nu...

«Nellamozionesi fa ricorsoal termine“favo-
rire”: sospendere i bombardamenti per favo-
rire l’approvazione da parte dell’Onu di una
risoluzione contenente i punti indicati dal
G8. Questa formulazione è esattamente ciò
per cui abbiamo lavorato. Sono molto con-
tento che la mozione abbia suscitato il “vivo
apprezzamento” dei promotori della marcia
Perugia-Assisi».

Iltestovaunpo’oltreleposizionidelgo-
verno...

«Erainevitabile.Credoperòcheadetermina-
te condizioni (se cioè il governo considera la
mozionecomeespressionediunsentimento
collettivo, di una forte opzione nel Paese) es-
so possa contribuire a rafforzare il governo,
offrendomaggioreenergiae solidoconsenso
allasuaazionediplomatica.Trovofisiologico
chevi possa essereunoscarto fra laposizione
cheesprimeilgovernoequellacheesprimela

sua maggioranza. Uno scarto, non una con-
traddizione radicale. Questo può aiutare il
governo adesserepiù audace. Inqueste setti-
maneabbiamoripetutocheilgovernohafat-
to delle cose positive, ma che ha costante-
mente subito la tentazione di una omologa-
zione.Evidentementeansiosodiottenereun
riconoscimento ha sacrificato una risorsa di

autonomiacheamioavvisogliavrebbefatto,
comedire,solochebene».

Veniamo ai «segnali» di queste ultime
ore: quello inviato dal portavoce Nato,
Shea, che pur apprezzando l’iniziativa
diD’Alema-SchröderhadettochelaNa-
to continuerà le operazioni aeree fino a
quando Milosevic non accetterà le con-

dizioni del G8 (di fatto rinviando la so-
spensione dei bombardamenti adopoil
Consigliodell’Onu);equello inviatodal
presidente serbo Milutinovic che con-
ferma le aperture di Belgrado al piano
dipacedelG8.Qualèlasualettura?

«Lo vado dicendo da settimane: all’interno
dell’Alleanza convivono due opzioni, una

che vuole continuare la guerra, costi
quel che costi, che ha modificato l’o-
biettivo iniziale del conflitto e che
punta all’eliminazionediMilosevic,e
un’altra che invece ha sempre consi-
derato l’iniziativa militare come stru-
mento per tutelare i profughi e per af-
fermare la via politico-diplomatica.
Oggi loscontrotraquestedueopzioni
è addirittura radicale. Alcuni degli er-
rori della Nato rivelano un orienta-
mento che definirei preterintenzio-
nale a boicottare l’iniziativa politico
diplomatica e a privilegare la guerra.
Perquestoisegnali inviatidaBelgrado
vannosottopostiadattentovaglioma

ancheprotettidareazioniirresponsabili...».
La mozione sulla quale la maggioranza
ha trovato unalarghissima unità segna
unanovitànelpanoramaeuropeo:fino-
ra nessun parlamento si era espresso in
questitermini...

«Sì. La formula è quella stessa utilizzata dal
congressodeiVerditedeschi».

NATALIA LOMBARDO

ROMA La mozione di maggioranza
sul Kosovo, per una sospensione
dei bombardamenti che possa favo-
rire la risoluzione dell’Onu, rischia
di indebolire il governo. È il parere
di Giorgio La Malfa, che si riserva di
conoscere la posizione di Massimo
D’Alema, questa mattina, prima di
decidere se votare contro.

Segretario, perché è contrario alla mo-
zione anche se sembra che il governo
nonsiapoicosìriluttante?

«Perché non è la posizione del gover-
no,mipare. SepoiD’Alemaaccetta la
mozione lo vedremo domani matti-
na (stamattina, ndr.). Per quello che
mi riguarda, se il Presidente del Con-
siglio ripeterà le stesse cosechehagià
detto nell’intervista a “Repubblica”,
presenterò una risoluzione che affer-
mi questo: la maggioranza, udite le
dichiarazionidelgovernoleapprova,
epassaall’ordinedelgiorno».

Ilnodo,per lei, ènellarichiestadella so-
spensione dei bombardamenti prima
dellariunionedell’Onu?

«A cosa è utile che il parlamento ita-
liano dica questo se non è ancora la
posizione dell’alleanza? Il governo

italiano cosa fa se il resto dei partner
nonèd’accordo?».

Uno stop alle bombe, secondo lei, po-
trebbe incoraggiare Milosevic a conti-
nuare la pulizia etnica. Ma non è quello
che ha fatto finora e che ha quasi con-
clusononostantel’attaccoNato?

«In questo momento credo che laco-

sa più utile sia dare il massimo di soli-
darietà all’azione del governo, che
per altro ha cercato di esplorare tutti
gli spiragli di pace. Se il Parlamento
dicequalcosa inpiù,anchequelpoco
cheafferma lamozione, e cioèdinon
collegare strettamente la sospensio-
ne dei bombardamenti al passaggio

deliberato dal Consiglio di sicurezza,
ma di indicarla come modo per favo-
rire la riunione dell’Onu, ecco, indi-
carla come posizione del Parlamento
secondo me indebolisce l’azione del
governo, che è tutta diplomatica e
cheiosostengo».

Cosasiaspettaadesso?
«Non mi aspetto niente. Mi
meraviglio che i Ds e i Popolari
siano su queste posizioni, avrei
preferito che fossero più vicini
al governo. L’onorevole Mussi
si èmoltodispiaciutoperchéri-
tiene che dicendo questo ioab-
bia messo in evidenza le diffi-
coltàdelgoverno.Amesembra
chesiaobiettivamentecosì,poi
può darsi chemisbagli. Emi fa-
rebbepiacere».

Crede anche lei che il Ppi abbia
sostenuto la mozione per una ri-
piccasulQuirinale?

«Non lo so e credo, anzi mi au-
guro per loro che non sia così. Sareb-
be molto grave se le posizioni di poli-
tica estera dovessero essere strumen-
talizzate per l’esito delle elezioni pre-
sidenziali e per questioni del Parla-
mento».

ChecosapensadeldiscorsodiCiampi?
«Èstatomoltobelloesobrio».

“Quel testo
non si cambia

la formula
è quella
dei verdi
tedeschi

”

“Mi meraviglia
che i Ds e il Ppi
abbiano preso

questa posizione.
Il Parlamento
isola l’Italia

”
SEGUE DALLA PRIMA

un pronostico: sarà Ciampi il
presidentepiùpoliticofraquelli
che abbiamo conosciuto. Non
stiamo dicendo che sarà ilpresi-
dente che farà più politica, ma
quello che cercherà di interpre-
tareinmodopiùesplicitamente
politicoilproprioruolo.

I capitoli del primo discorso
sono rispettosi di un temario
tradizionale. Parole semplici,
dirette, a tratti commosse come
quando ha ricordato il grande
camminofattodalPaese inque-
sto lungo dopoguerra. Eppure
inognipassaggioCiampihavo-
luto segnare un confine più
avanzato. Ha parlato dell’inevi-
tabilità della guerra, sconten-
tando un vasto mondo pacifi-
sta,masubitodopoharicordato
che l’Italia deve rivendicare da-
vantialmondounruolodipace
e il primato del negoziato. Ha
valorizzato la grande confluen-
za delle Camere sul suo nome

ergendosi a tutore dell’impar-
zialità della presidenza, ma ha
voluto sottolineare quanto sia
necessario un aperto confronto
fra le forze politiche. Le riforme
sono state il cuore politico del
suo messaggio, ma il carattere
sociale della Costituzione è sta-
to fortemente enfatizzato assie-
me al ruolo della famiglia, lan-
ciando così un ponte verso il
mondo cattolico e la gerarchia.
Un uomo della sua storia non
poteva non mettere al centro
dell’attenzione la questione
dell’ammodernamento dell’e-
conomia ma il vincolo della so-
luzione del dramma dell’occu-
pazione è tornato solenne e im-
pegnativo.

Tuttavia non è l’elenco delle
prioritàpresidenzialiadareilse-
gno dell’esordio di Ciampi. Per
tantiaspetti ildiscorsoharivela-
to lasaggezzadiunuomodiSta-
to che si preoccupa di confer-
mare al mondo politico che il
complesso patto che ha portato
alla sua elezione verrà rispetta-
to. Tuttavia il nuovo presidente
hadatolasensazionedivolerdi-
re lasuasugliaspetti fondamen-

tali della vita del Paese. Vedre-
mo se Ciampi sarà un presiden-
teatermineosesaràancoraluia
gestiredalQuirinaleunPaeseri-
formato. L’impressione è che -
sicuramente con stile del tutto
diverso dai suoi predecessori e
anche dall’ultimo a cui è tocca-
to di guidare l’Italia in una fase
difficilissima - Ciampi accen-
tuerà i caratteri presidenziali
della nostra struttura istituzio-
nale.

C’è ormai un presidenziali-
smo di fatto con cui bisognerà
fare icontiechevaaldi làdelca-
rattere e della cultura degli uo-
mini chiamati al vertice della
cosapubblica.Lasfidacheviene
alla politica da questo concen-
trarsi al vertice della Repubblica
di personalità forti è molto im-
portante. La politica può sce-
gliere di affidarsi a loro - ben ol-
tre il loro ruolo di garanzia - e in
questo caso il Paese non farà un
solo passo avanti. Oppure può
cogliere l’opportunità che gli si
prospetta per un più generale
processo di ammodernamento
istituzionale e delle strutture
politiche.LapresidenzaCiampi

potrà quindi essere una grande
occasione. Come Pertini potrà
essere il presidente di tutti gli
italiani. Come Scalfaro dovrà
avere il coraggio di non tirarsi
indietro di fronte alle tempeste
che ancora affronteremo. Ma lì
dal Colle deve partire una sfida
più alta,peruna politica più ric-
cadicontenutiepiùadulta.

Lacaratteristicadiquesta fase
sta nel fatto che sia nel cuore
dello stato, sia nel mondo poli-
tico, sia nell’opinione pubblica
ogni momento che sembrava
preparare alla catastrofe è stato
sempre accompagnata da uno
scatto di orgoglio, da una ritro-
vata ragionevolezza, dalla vo-
glia di non perdersi nei vecchi
vizi. Il mondo in cui vivremo
noncipreparanientedirassicu-
rante.

È un bene che i momenti vir-
tuosi della politica, non fre-
quenti purtroppo, siano garan-
titidallapresenzaalverticedelle
istituzioni di personalità forti,
mai tentate da suggestioni re-
stauratrici edi solida culturade-
mocratica.

GIUSEPPE CALDAROLA

UN CAPO
DI STATO...

intellettuali sonostatiaccusatidi
chiacchierare troppo. Mi pare
un’accusa giusta, che non tutti
meritano ma la categoria sì. La
meritano perché credono, o fin-
gono, che questa guerra abbia
delle sue cause molto speciali e
complesse, difficili da stabilire,
su cui devono discutere molto. E
così discutendo, come i tessitori
della favola, coprono la verità
nuda di un’Europa che si è impe-
gnata in una cosa senza senso.
Ma non senza conseguenze. In-
fatti le cose che capitano senza
una ragione non per questo re-
stano senza conseguenze, anzi, e
sono spesso conseguenze amare.
AncheAsorRosacredechesiane-
cessario ricercare le cause di que-
sta guerra. Scrive infatti: l’eziolo-
gia di questa guerra è estrema-
mentecomplessa.Esiripromette
difarericercheinproposito.

Lascia perdere, illustre collega,

ecerchiamopiuttostoqualcheri-
spostaalladomandadelchecosa
cistiacapitando.

Io comincerei dicendo la cosa,
che tutti sanno ma è meglio non
lasciarla sottintesa. Ci sta capi-
tando, dal 24 marzo scorso, che
stiamo facendo guerra a popoli
nostri vicini che non ci avevano
attaccato e che non sono in con-
dizione di difendersi. Lo faccia-
moincontrastoconlanostraCo-
stituzioneeconlaCartadelleNa-
zioni unite. Ignoriamo chi e co-
me abbia preso questa decisione,
il nostro capo dello Stato non è
stato sicuramente interpellato e
forse neanche il capo del gover-
no.Igiornalielatelevisionefuro-
no per lo più d’accordo. L’oppo-
sizione parlamentare anche.
Quelli che non erano d’accordo
non sapevano che cosa fare, gli
altri non sapevano che cosa pen-
sare. Qualcuno faceva la gita do-
menicale all’aeroporto militare.
Le studentesse e gli studenti stu-
diano.Ecc.Dimenticavo: ipesca-
toripescanobombe.Questadila-
gante insensatezza fa da sfondo
al protagonismo di un numero

sempre più ristretto di uomini
che non intendono escludere la
guerra dagli strumenti del loro
potere. Gli altri uomini sono
chiamati a fare da contorno. An-
chequalchedonna.

A un uomo come Asor Rosa, a
un giornale come l’Unità, io
chiedo di lasciar perdere il pro-
tagonismo di contorno e di
rendere conto dello stato delle
cose. Che il vuoto dell’insensa-
to in cui stiamo cadendo, fac-
cia posto ad una presa di co-
scienza.

LUISA MURARO

CARO
ASOR ROSA...


